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1. L’informazione non ha di per sé un
significato, ma è quello che in inglese si
chiama un ‘pattern’, cioè una ‘forma’ che è
tale perché è in qualche modo ‘ordinata’ e si
distingue dal rumore che è essenzialmente una
forma di ‘disordine’ e ‘confusione’.
2. L’informazione misura la probabilità di
occorrenza di un evento e consiste in una
selezione tra ‘alternative’ possibili.
3. L’informazione implica uno spazio
informatico immersivo e in movimento
caratterizzato da una micro-fisica di
turbolenza, instabilità e incertezza.



La definizione di
informazione di Shannon
dipende dalla problematica
della riproduzione esatta di
un impulso debole o di un
segnale attraverso una serie
di canali diversi (telegrafo,
telefono, radio, televisione,
computer). L’informazione
viene così descritta come
una funzione matematica
che può essere usata per
massimizzare la trasmissione
di un segnale per mezzo di
un canale. (CN, p. 23/24)





…un mondo dove le
esperienze significative
sono sotto assedio,
insidiate
continuamente da una
proliferazione di segni
che non hanno alcuna
referenza salvo quella
ai modelli statistici
della ridondanza e
della risonanza. (CN p.
26)



… un campo visivo
estremamente
eterogeneo e
disorganizzato è
difficilmente
distinguibile da uno
altamente
omogeneo e
organizzato (p. 25)



..ciò che conta è la
conservazione del
messaggio/segnale a
dispetto di tutte le
differenti trasformazioni
e le possibili corruzioni
in cui esso può
incorrere…. La gestione
sociale della
comunicazione
favorisce lo slogan
incisivo o il potere
iconico del logo. (CN p.
28)











…l’attivismo culturale…
si è…concentrato su ciò
che Mark Dery ha
definito il culture
jamming (un gioco di
parole che mescola
l’idea di
improvvisazione
culturale ricombinante e
distorsione attiva dei
segnali trasmessi
dall’industria culturale)
(CN, p. 29)









La trasmissione dell’informazione
è impossibile se non come
trasmissione di alternative. Se
solo una contingenza sta per
essere trasmessa, potrebbe allora
essere inviata in maniera più
efficace e con meno problemi
possibili senza inviare alcun
messaggio. (Wiener citato in CN
p. 35)



“Il possibile è già pienamente costituito,
ma esiste in un limbo, può essere
realizzato senza che ci sia alcun
cambiamento nella sua determinazione o
natura. E’ una realtà fantasma, qualcosa di
latente. Il possibile è esattamente come il
reale, la sola cosa che gli manca è
l’esistenza. La realizzazione del possibile
non è un atto di creazione nel senso più
pieno della parola, poiché la creazione
implica la produzione innovativa di un’idea
o forma. La differenza tra il possibile e il
reale è quindi puramente logica’ (Pierre
Lévy il Virtuale).





“Media elements are stored in a
media database… in a
computer age the database
come sto function as a cultural
form in its own right. It offers a
particular model of the world
and of the human experience’
(Lev Manovich The Language of
New Media, p. 37)









la politica culturale dell’informazione si
rivolge spesso direttamente al ruolo dei
vincoli e della ‘mancanza di scelta’. Si
potrebbe dire che una micropolitica
dell’informazione debba
necessariamente confrontarsi col
rapporto tra il probabile, il possibile e il
reale. (CN p. 39)



La virtualizzazione di un processo
comporta l’apertura di un reale privo di
potenziale trasformativi rispetto
all’azione di forze che lo eccedono da
tutti i lati… il virtuale appare come
luogo… dell’apertura dei processi bio-
fisici, (ma anche socio-culturali)
all’irruzione dell’inverosimile e
dell’invenzione. (CN p. 40)


